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Anche nel 1980 non c'è stato il decollo 

La «crisi delle forbici» 
' . V i . - • 

nell'economia della Cina 
. Dal corrispondente 
PECHINO - Sulle prime si 
fa fatica ad afferrare il sen
so della lettera di Mao del 
1937 pubblicata dal « Quoti
diano del Popolo in occa
sione dell'anniversario della 
sua nascita. E' una lettera 
indirizzata al cugino Wen 
Yun Chan che probabilmente 
gli aveva chiesto un aiuto 
finanziario. * Noi qui — gli 
risponde Mao *— non ricevia-

• mo denaro, ma solo cibo e 
vestiario, in quantità uguale, 
dal cuoco al comandante ge
nerale ». E ancora: « se le 
tue spese sono elevate è me
glio che tu ti cerchi un lavo
ro per mantenere la famiglia. 
Non venire a Yenan ». E* un 
quadro di grande austerità, 
che fa il paio con l'invito me 
— attraverso i giornali — le 
autorità di Pechino e di al
tre località rivolgono ai cit
tadini perché quest'anno, in 
occasione del Capodanno lu
nare (la grande festa che si 
svolge dal 5 al 7 febbraio, la 
tradizionale « fine dell'inver-
no» di tutte le arandi ci
viltà contadine) non sì fac
ciano sprechi in banchetti. 

Sta di fatto — e la cosa 
emerge con violenza da mil
le àiiri segnali — che il >3™ 
è stato per la Cina un inno 
di « vacche mnore ». E* an
dato male il raccolto dei ce
reali. Non c'è stato ancora il 
decollo delle « modernizza
zioni ». E anzi le incertezze 
della legislazione e nella ge
stione della t nuova politica 
economica » hanno spesso 
creato problemi nuovi e ac
centuato vecchie contraddi
zioni. Per di più gli sforzi 
compiuti e l'apertura all'e
stero hanno « imnortato » una 
buona dose di inflazione (at
torno al 5 per cento dicono 
le fonti ufficiali, ben oltre 
ribattono gli osservatori, ma 
già il S per cento, raffron
tato alla stasi tradizionale 
dei prezzi in Cina è una co
sa enorme). E ora si è ap
preso che il 1979 — si tratta 
del primo anno in tutta la 
storia della Repubblica popò- ' 
lare cinese in cui viene uf-
finalmente ammesso un de-
fìdt — ha visto un disavan
zo del bilancio pubblica di 
ben 11 miliardi di dollari. 

Non sappiamo se sia netti 
— come hanno scritto ex-
maoìsti occidentali, divenuti 
poi critici feroci délVesoe-
<• rnza cinese — che nei vil
laggi cinesi c'è gente, che è 
morta di fame anche negli 
anni successivi alla libbra • 
zinne. Certo era.una cosa 
abituale nella prima metà 
del nostro secolo in anni di 
carestia. E questo è stato.un 
anno di crisi. Non c'è verso 

- ài sapere quel che succede 
nelle campagne del cuore 
della Cina, e specie nelle zo
ne in cui i raccolti sano an
dati particolarmente male. 
né quel che succederà col 
graduale assottigliarsi delle 
scorte per l'inverno. Ma già 
a Pechino, che è un'enclave 
pripilcgiafa. sì avverte ma- ; 
lumore perché i rifornimenti 
di verdura sono scarsi e per-

Aumenta il divario tra redditi 
industriali e agricoli 

Per la prima volta ammesso un 
disavanzo di bilancio , 

Inferiore al '79 il raccolto dei cereali 

chi i « buoni » che servono 
ad acquistare i cereali (ra
zionati come il cotone, senza 
€ bollino » non si può com
prare né un panino né un 
piatto dì ravioli) sono validi 
solo in parte per il riso, che 
in genere è preferito al gra
no e agli altri cereali. In 
teoria ora si potrebbe, è ve
ro, ricorrere al « mercato li
bero », che ormai dalle veri-
ferie è arrivato sin quasi in 
centro; ma qui il prezzo si 
moltiplica, tanto che sulle 
prime pagine dei giornali so
no comparsi articoli sulla di
sciplina dei prezzi e sull'esi
genza che il mercato « libe
ro » non si trasformi in mer
cato « nero ». 

Le prime stime ufficiali 
sul raccolto dei cereali par
lano di 10-15 milioni di ton
nellate in meno nel 19X0 ri-
spetto al 1979. Malgrado il 
calo — -si affretta ad oggìun-
gere «Nuova Cina» - fi rac
colto sarebbe stato però an
cora superiore (di 5-10 mi
lioni di tonnellate) a quello 
del 1978, che era stato un 
anno record. Ma un sempli
ce calcolo — col pallottnlie- v 

re, che ci hanno insegnato 
ad usare — mostra che te
nendo conto del ritmo di au
mento della popolazione, il 
prodotto prò canite (circa 
315 chili nel 1980) è inferio
re rispetto al 1978 (circaH53 
chili). Rispetto al punto di 
partenza (206 chili a testa 
nel 1949) e al disastro segui
to al * grande balzo » e alle 
« comuni » (240 chili nel 1961) 
il vronresso è notevole. Ma 
è la stessa Accademia delle 
scienze sociali dì Pech*no 
che stima a 500 chili a testa 

il « minimo indispensabile »'• 
per un paese dove è sotto
sviluppato l'allevamento ed 
è molto basso il consumo di 
carne, latte ed uova. 

Al ministero dell'Agricoltu
ra incolpano soprattutto le 
inondazioni nella valle dello 
Yang-Tze e la siccità e le 
nevicate precoci nel Nord. 
Ma accennano anche alla 
conseguenze di una poUtica 
che incoraggiava i contadini 
— diminuendo gli obiettivi di 
consegna dei cereali nlln Sta
to—a diversificare in favo
re di colture più redditizie. 
Uno dei problemi storici più 
tremendi della ' Cina è la 
forbice del reddito tra le cit
tà e le campagne dove si ar
riva a medie di 50 100 yuan 
(32-65 mila lire) all'anno. 
commesi — ci siamo infor
mati con esattezza su questo 
— t redditi in natura asse-
gnntì alla famiglie Un ope
raio dì Shanghai riceve inve
ce in media un salario di 70-
100 yuan al mese. E di con
sequenza. mentre in Giappo
ne il costo di un trattore da 
20 cavalli equivale a quello 
di 5 tonnellate e mezzo di ri
so. in Cina per comprare U 
trattore da 28 cavalli « L'O
riente è rosso » ne occorro
no 35 tonnellate e mezzo Ve-
pli ultimi tempi si erano fat
ti grandi sforzi per attenua
re la forbice. In questo *en-
so. ad esempio, andava l'in
coraggiamento alla diversi
ficazione e la decisione di 
aumentare l'anno scorso del 
20 per cento i prezzi pagati 
dallo Stato ni contadini per 
l cereali Ma quest'anno — 
ci dicono — i prezzi reste
ranno fermi. 

Dalla teoria delle «(modernizzazioni)! 
ora si è passati al «riaggiustamento» 
.. Non ci sono meno problemi,. 
per l'industria. Anziché sulle . 
« modernizzazioni » in gene
rale. da un po' di tempo V 
accento viene posto sul «riag
giustamento» e, in partico
lare, sulla necessità di ridur
re il ruolo dell'induci ria pe
sante rispetto a quello deìl' 
agricoltura e a quello dell'in
dustria leggera produttrice 
di beni di consumo. E' vero 
che U fatto che in Cina vi sia 
una produzione procapite di 
tessuti di cotone pari alla 
media di quella dei princi
pali paesi industrializzati. 
solo 78 biciclette su 10.000 
abitanti rispetto alla quan
tità tripla degli Stati Uniti 
e sestupla del Giappone, sólo 
tre televisori su 10.000 not
tanti rispetto ai 300 degli 
USA e agli oltre 1.600 del 
Giappone (sono tutti dati di 
fonie cinese) mostra una far 

me arretrata e compressagli-
beni di consumo. Mo.U faftp. 
che ora si sia cominciato a 
trasmettere in TV — in gene
re nel * Carosello » che se
gue le trasmissioni sul pro
cesso di Pechino — la pub
blicità di questi beni e il 
fatto che nei grandi magaz
zini U reparto frigoriferi, te
levisori e registratori cas
sette sia sempre affollato di 
curiosi non significa che Ù 
problema sia davvero in via 
di soluzione. 
'- Quanto all'industria di ba
se. le critiche più feroci wno 
indirizzate alle grandi ac
ciaierie che nel 1978 - l'an
no della « svolta » — « era
no costruite, con giapponesi 
e tedeschi, a Wuhan e si era 
cominciato a costruire a Bao-
shan. prèsso Shanghai. Uno 
degli oratori inte^^°nnti al
l'ultima seduta dell'Assem

blea del popolo, proprio a 
proposito di quest'ultimo co
losso che dovrebbe essere m 
grado di produrre 6 milioni 
di tonnellate di acciaio all''. 
anno (ma non riuscirà mai 

. a farlo perché nella zona 
•-. non ci sono materie prime 
; a sufficienza), aveva addi-

.-.' rittura osservato ironicamen-
• te che mentre la Cina si era 

generosamente astenuta dal 
: chiedere danni di guerra al 
. Giappone, ora il Giappone si 
... rivale dei propri danni di 
• guerra costruendo l'acclaie-
•; ria di Baoshan. Così per tut- • 
: ta una serie di altri grandi 

complessi che vengono so
spesi o cancellati, suscitando 
ire e preoccupazioni dei part-

. ners stranieri (e persino de
gli agguerritissimi giappo
nesi). • • • • -

Di fronte a questo stato di 
' cose il vecchio Chen Yun, 

— l'economista che accunto 
.: a Hu Yaobang emerge in 

queste settimane come una ' 
delle figure di maggior rilie
vo della nuova leadership ci- '-
nese, e che è il « teorico del • 
riaggiustamento ». — ha un 
bel dire che bisogna muo-. 

•• versi adagio e con pruden
za. In realtà — e questo ce 
lo confermano anche i nostri 
interlocutori cinesi — i pro
grammi per il « raddrizza
mento » dell'economia sono 
già saltati e « i tempi si al
lungano ». sfasandosi in mo
do stridente coi tempi del 
riaggiustamento politico, vlaè 
coi tempi del processo, drillo 
discussione degli errori dì 
Mao, del ricambio di lea-

• dershìp ai vertici e nei 'an 
ghi intermedi del partito e 
di tutto ciò che vi è cannes 
so. E in effetti forse non solo 
si allungano i tempi, ma « il : 

trovarsi in mezzo al guado » 
fa emergere contraddizioni 

. nuove che potrebbero diren 
tare esplosive. 1 giornalisti 
che chiedevano di visitare 
le fabbriche più avanzate 
sidla via dei nuovi sistemi dì 
autonomia di gestione delle 
imprese si sono trovati din
nanzi a responsabili di fab- . 
brica che spiegavano dì « et- ' 
sere appena agli inizi » Uo- ' 
mini d'affari stranieri hanno 

, ormai da sciorinare nelle se- • 
".. rhfe pechinesi un campìóng- . 
.-._:• rio impressionante di dlseco- . 

vnmìe e assurdità non sólo 
rese possibili, pia in un cer
to senso necessarie, dalla 

; farraginosità legislativa Le 
sfesse fonti ufficiali — non 
solo i giornali, ma anche Hu 

. Yaobang nelle sue conclusio-
• ni alla riunione della « com
missione di disciplina» del 
partito. — mettono l'accento 

. sull'emergere delle piaghe 
della corruzione e delle « fan-

. aenfi ». Ed è assai probabile 
che su questi tèmi lo scon
tro — nelle prossime setti
mane, se non è già in corso 
— sia ben più vivace che non 
sul processo, sul giudizio sul
la figura di Mao e sul desti-

r. no politico del presidente 
Bua. 

Siegmund Ginzberg 

Controversa la nomina del direttore 

Polemiche sulla nuova 
rivista di Solidarnosc 

Gli elementi più radicali contestano la 
candidatura sostenuta dalla Chiesa 

VARSAVIA — Suscita pole
miche prima ancora di na
scere la rivista settimanale 
di «Solidarnosc». Il cui pri
mo numero dovrebbe appari
re entro il primo trimestre 
dell'anno prossima Un vero 
e proprio scontro politico è 
in corso fra le varie compo
nenti del sindacato sulla per 
sona del direttore La desi
gnazione già avvenuta nella 
persona di Andrtej MicewsW, 
un uomo legato ai circoli più 
illuminati della Chiesa polac
ca. ha infatti suscitato mal
contento nell'ala di « Solidar
nosc » che fa capo alle posi
zioni più intransigenti del 
«Kor». il comitato d'auto
difesa sociale diretto da Ja-
cek Kuron. Fra la maggior 
parte dell'episcopato, che ne
gli ultimi mesi ha tenuto una 
posizione di grande cautela 
e moderazione nel confronti 
delle vicende politiche polac
che, e I rappresentanti più 
radicali del «Kor». vi * In
fatti una netta differenza di 
giudizio sugli ultimi sviluppi 
nel paese, e sul modo come 
portare avanti il rinnova
mento. ' 

Le polemiche sorte attorno 
alla sua persona, hanno In
tanto indotto il direttore de-
s'gnato. Micewski (che negli 
anni 50 era stato membro 
del movimento cattolico uf
ficiale « Pax ». e poi collabo
ratore del settimanale catto
lico «Tygodnlk Powszechny»), 
a dimettersi dalla carica, al
la quale sembra ora destina
to Tadeusz Mazowlecki. at
tuale direttore della rivista 
cattolica «Wlez». , 

( 

La discussione culla dire
zione del nuovo settimanale 
sindacale, che dovrebbe ave
re una tiratura di meno mi
lione di copie, si preannun
cia ora difficile, n nome di 
Micewski era infatti scatu
rito da laboriose eontultaato-
ni fra Lech Walesa e l*epi-
scopato, che aveva appunto 
sostenuto la candidatura del 
collaboratore di «Tygodnllt 
powszechny ». 

Nella giornata di Ieri, In
tanto. si sono registrati, sia 
a Varsavia che a Mosca, gli 
echi della visita nella capita
le sovietica del ministro de
gli esteri polacco Josef Czy-
rex. A Mosca, la Tas» ha ri
preso ieri il lungo articolo 
già trasmesso venereo sera, 
in cui si riaffermano, pren
dendo spunto dalla visita di 
Cxyrek. la «stretta collabo
razione» fra URSS • Polo
nia nell'ambito del Coro* 
con, e il comune impegno per
che «la distensione sia tal* 
vaguardata t rafforzata». A 
Varsavia, sia fl quotidiano di 
informaslonl « Zyde Warssa-
wy». che l'organo del POUF 
« Trybuna Ludu ». sottolinea
no l'atmosfera di «cordiali
tà e di comprensione reci
proca» in cui si è svolta la 
visita. 

« Trybuna Ludu » da parte 
sua scrive che Breznev ha 
fatto « 1 suol auguri al lavo
ratori polacchi » affinché su
perino le loro difficoltà «il 
più presto possibile», ed ha 
manifestato la convinzione 
che « questo comnito può es
sere realizzato sotto la dire-
sione del POUP». 

MOSCA — Il ministre deflll esteri setacee Ciyrsk 
al memseUm al Lenin 

Forlani sfugge alle domande: niente questione morale 

Suicida l'ex comandante 
deil'esercito di Bissau 

LISBONA — H primo comandante delle forse annate del
la Guinea - Bissau. André Pedro Gomes, si è ucciso in 
carcere dove era stato rinchiuso dopo 11 colpo di stato del 
14 novembre con 11 quale fa deposto il presidente Luis Ca
brai. Nel comunicato ufficiale è scritto che André Fedro 
Gomes ha avuto paura di « affrontmre la ffKutMs nvetm-
zionaria soltanto perthi sapeva tt male fatto «4 partito ed 
al popolo gutneenae*. La radio ha precisato che l'ex co
mandante delle forse annate si é impiccato usando un filo 
elettrico. 

(Dalla prima pagina) 
no attuati nella misura in cui 
tlano riconosciuti validi in 
modo autonomo e senza con
traddire le esigerne di sicure»-
za » (e allora come si «pie» 
gano le oscillazioni sull'Asina
ra?), Hs detto poi che Craxi, 
con la famosa nota di Natale, 
si sarebbe reso interprete dì 
« annose» che sono comuni », 
mentre le Iniziative socialiste 
« non contraddicono gli impe
gni che il governo aveva assun
to ». Il governo riferirà a can
naio in Parlamento: Forlani 
si è preoccupato di dichiara
re — rispondendo a un gior
nalista — che la strategia del 
governo nei confronti del ter
rorismo resterebbe (contro 
ogni evidenza) invariata. 
O I toni e la so.Manra delle 
risposte che riguardavano sin
goli aspetti della qui-Mione mo
rale sono stati In stridente con
trasto con le esigenze più sen
tite. Contro l'espressione usata 
da Forlani della a casa di ve
tro D si è aperta la polemica 
già nel corso della conferenza 
stampa. Davanti al governo e 
alla maggioranza staranno di 
fronte, nelle prossime settima
ne, questioni che si chiamano 
Italrasse, caso Gioia, affare 
SID-Pecorelli. e non si può an
dare certo a queste scadenze 
con l'idea dì compiangere i mi
nistri demnrrtstiàni perseguita
ti — come ha fatto Forlani 
— sulla base Hi accuse immoti
vate. E quali sarebbero, poi, 
qneMi ministri? 

Il traffico organizzato intor
no alla truffo fiscale sul petro
lio (in sostanza, l'affare SID-

(Dalla prima pagina) 
rivoluzione del costume e del
le abitudini della città, prima 
ancora che del suo sistema di 
viabilità. 

Per la casa è lo stesso. Si 
pongono problemi enormi, ine
diti per una metropoli euro
pea dai tempi del dopoguerra. 
Prendiamo il centro storico. 
E' incontaminato nella '. sua 
struttura di classe, come seri 
ve beato qualche rivoluziona
rio nostalgico delle antiche di
stinzioni, rigide ma recise; 
ma è anche arretrato nei ser
vizi. nelle condizioni igieniche 
ed ambientali, come sbandie 
ra gualche vecchio moderato 
pronto a far tabula rasa in 
nome della modernità. II ter
remoto ha sconvolto anche le 
antiche posizioni sulle quali 
era schierata l'intellettualità 
cittadina. ., . 

Ma intanto gira voce che 
una grande ' immobiliare, la 
Gobetti, tenta di far incetta 
di appartamenti, sperando for
se in una riedizione dell'ope
razione-sventramento compiu
ta da Lauro col Rione Carità. 
E invece la questione si pone 
in termini del tutto nuovi: 
cambiare senza annullare, ab
battere quel che deve essere 
abbattuto e risanare quél che 
può essere risanato senza e-

(Dalla prima pagina) 
te di un paese socialigta, « 
da parte dell'URSS, una po
litica di potenza — ed io 
penso che in determmatt mo
menti e situazioni vi sia an
che stata — maio non la chia
merei mai imperialista, per
ché, in realtà, l'Unione So
vietica, per la sua struttura 
economica e per i suoi idea
li socialisti e tnternaziona-
listi, non è portata a sfrut
tare economicamente altri 
popoli. E* vero, semmai, il 
contrario: che costa e mol
to ti sostegno che VUSSS « 
altri paesi socialisti hanno 
dato e danno a movimenti 
di liberazione e a paesi nei 
quali è stata compiuta una 
rivoluzione antimperialista e 
avviata la costruzione del so
cialismo. Ciò non toglie che 
anche l'URSS e altri poeti 
sociaUfti possano seguire 
una politica di potenza, pur 
con il proposito di lottare 
contro U capitalismo e Vim-
perialismo e presumendo di 
poter in tal modo dare aiuto 
« mortmeuti rivoluzionari, 
Nascono da dò conflitti e-
pericoli per la pace; soprat
tutto si crea un elima di 
reciproca sfiducia che grave
mente ostacola fazione ri-
volta ad accordi e provve
dimenti di riduzione degli 
armumenti ». 

« Sono convinto — cosi 
Bufslini srateUzzs il quadro 
—- che ogni iniziativa e ogni 
posso ovanti sulla via del 
disarmo costituisca un ne
cessario e potente fattore di 
distensione; ma nello stes
so tempo sono convinto che 
alla lotta e ulVazione per 
U disarmo debba andare con
giunta ausila per U ripristi
no di un elima di fiducia, 
per U rispetto di fondamen
tali regole di convivenza in-
ternazipmàU (rispetto della 
sovranità s nt/npenueuM di 
popoli e stati, non ingeren
za, rispetto defla reciproca 
autonomia), per concreti ed 
efficaci contributi ricolti al-
Vmstaurmzione di un nuove 
orante econonweo internasio-
nale che vinca il sottosvUup-

So * aiuti m risolvere i prò-
lami pie gravi « iinniani 

deWummtstè ». 
Cade in questi fiorai il 

primo anniversario dell'in-
tervento sovietico in Afgha
nistan. Che lezione trarne? 
Come uscirne? 

Pecorelli), secondo li presiden
te del Consiglio, non sarebbe 
altro che una « colossale opera-
sione , finanziaria contro le 
DC ». Accenno abbastanza mi
sterioso, che tuttavia non può 
non stimolare la richiesta della 
verità, che dopo aver tardato 
per anni, visto che il famoso 
dossier era stato nascosto, si 
fa ancora attendere. Insomma, 
i non molti passaggi della con
ferenza slampa forlaniana de
dicati a questi temi fanno pen
sare con scetticismo e con ap
prensione alle scadenze che ri
guardano gli scandali più noti. 
La DC resta ferma nella difesa 
del proprio sistema di potere: 
e da questo punto di vista sì 
può dire che la conferenza di 
Forlani di ieri è stata, a. suo 
modo, u. nuovo canitolo della 
« questione morale ». 
Q Date queste premesse, tutto 
il complesso del discorso poli
tico di Forlani ne è stato In
fluenzato. Che senso ha parla
re della necessità di una « di
versa coesione nazionale, spe-
cinlmrnte di fronte alle prove 
più aspre, perché si realizzi 
una moderazione dei contrasti 
e delle conflittualità », se poi 
i primi inciampi che si trovano 
sulla strada sono un atte<-'*'ia-
mento contraddittorio del go. 
verno sul tema-cardine della 
difesa della democrazia contro 
il terrorismo, e il testardo ri
fiuto della DC dì rimettere in 
discussione strutture e metodi 
di potere? Addirittura stupe
facente è il rimprovero che 
Forlani ha rivolto al PCI per 
il fatto che esso è uscito, nel 
1U79. dalla maggioranza di so
lidarietà democratica: egli ha 

citato solo la critica comunista 
all'adesione al sistema moneta
rio europeo (SME), ed ha ta-
ciuto il resto. Lo ha- fallo, evi
dentemente, per poter giunge* 
re alta conclusione che il rap
porto con il PCI (che la DC, 
anche dopo l*esi»erienza del 
« preambolo », continuerebbe a 
ricercare...) è reso difficile dal
la crisi che scuoterebbe il mo
vimento comuni*; e dalle sue 
a incertezze » interne. Il qua

dro complessivo del paese — 
dagli scandali, alle inadegua» 
tezae e ai ritardi per il ter* 
remoto, alla crisi - sociale —-
Forlani l'ha escluso, dal prò* 
prio discorso. Non lo ha sfio
ralo neppure l'idea che l'at
teggiamento del PCI e le sue 
proposte possano e«.«ere deter
minati proprio da una mag
giore «en«5Mlilà r! i- • me i 
quadro della realtà italiana. 

Eppure, Forlani aveva aper

to la conferenza stampa riepr-
daniìo reloqupnza di certe ci
fre che riguardano le difficol
tà economiche: l'esborso per 
l'acquistò del petrolio che. nel 
1981 raggiungerà i 21 mila mi
liardi, ì novemila miliardi di 
deficit con i quali quest'anno 
si chiude la bilancia dei pa
gamenti. Cifre nuove, alle 
quali certamente è Impossibile 
tener testa con vecchie impo
stazioni e vecchi melodi. 

Proteste nella maggioranza 
(Dalla prima pagina) ' 

sottratta al governo, unico 
competente a farlo e con la 
necessaria riservatezza ». Il 
PS1 dovrebbe operare e nel 
governo e con ti governo e non 
al di fuori di esso ». 

Molto severo è l'on. Preti. 
vicepresidente della Camera 
ed esponente di rilievo dèi 
PSDI. «Ai terroristi — egli 
afferma — non interessa U fat
to "umanitario" dello sgom 
bero del carcere sardo, ma il 
fatto politico che lo sgombe
ro stesso appare come una 
concessione al loro ricatto, an
che se si tenta di negare in 
genuamente questa realtà ». 
E ancora: « Il governo ha ce
duto al ricatto senza neppure 
avere una qualche certezza 
che ciò servirà a salvare la 
vita dell'ostaggio », e cosi « si 
può aprire ai terroristi un in
sperato terreno in cui con-
giungere ' l'attacco armato al 
ricatto politico eòh conseguen
ze deleterie per le istituzioni 
democratiche ». 

C'è una presa di posizione 
anche della segreteria del par
tito liberale: se il problema 
della chiusura dell'Asinara 
fosse stato risolto un anno 
fa, « sarebbe venuto meno 
l'oggetto del ricatto terrorista 
e soprattutto si sarebbero evi
tati gli odierni sospetti, non 
privi di qualche fondamento, 
che la chiusura dell'Asinara 
sia stata realizzata sotto una 
inaccettabile pressione terro
ristica ed eversiva ». 

Anche Lucio Magri, segre
tario del Pdup. in una sua 
dichiarazione toma su questo 
concetto: la chiusura del su
percarcere andava decisa un 
anno fa; ora assume il sapo 
re di un cedimento al ricatto 
delle Brigate rosse. 

Il gruppo dei deputati radi
cali ha preso atto con soddi
sfazione della decisione del 
governo: notano soltanto che 
essi un'analoga proposta l'a
vevano avanzata già quindici 
giorni fa. Il PR è polemico con 
i repubblicani. 

L'emergenza a Napoli sarà forza per cambiare.' 

Un documento 
del gruppo Ciucio 
PALMI (Reggio Calabria) — 
Una manifestazione di proto-. 
sta è stata fatta da un grup
po di detenuti rinchiusi nel 
supercarcere di Palmi, all' 
ora d'aria della vigilia di Na
tale, ma la notizia s) è appre
sa solo ieri. I detenuti, tra 
1 quali vi sono diversi terro
risti delle Brigate rosse, come 
Renato Curdo, dopo aver 
chiesto di parlare con il 
giudice di sorveglianza di 
Reggio Calabria sono rien
trati nelle celle. 

Secondo quanto si è ap
preso. 1 detenuti hanno con-. 
segnato al magistrato due 
documenti con i quali hanno 
esaltato il rapimento del 
giudice D'Urso. Ti testo dei 
due volantini non è ' stato 
però, reso noto dall'autorità 
giudiziaria. Si è però appre
so che 1 detenuti hanno ap
poggiato il sequestro D'Urso 
sostenendo che «occorre di
struggere il circuito dei cam
pi speciali ». 

svellere da quelle strade uo
mini, ceti sociali, cultura * 
tradizioni. Cambiare l'econo
mia del vicolo senza cancel
larla. ; .';••'• 

Il problema è un po' lo stes
so in ogni settore. Napoli è 
ad un bivio, vive una di quel 
le situazioni che richiedono U 
coraggio dei grandi momenti. 
O si cambia, o si va indietro, 
verso un'epoca di vera e pro
pria decadenza. Restare fer
mi, sperare di rattoppare qua 
e là, è dunque un rischio trop
po grande, fi problema posto 
dai comunisti per l'intero Pae
se. anche prima del sisma, tro-. 
va insomma oggi proprio nel
la Napoli del dopo-terremoto 
U suo banco di prova più evi
dente, più concretamente ur
gente. Dire che Napoli è un 
problema nazionale, in fin dei 
conti, vuol dire proprio que
sto. Che non si affronta una 
questione del genere senza 
mettere m campo U meglio 
dei tecnici, degli intellettuali. 
dei lavoratori, degli impren
ditori, delle risorse del Paese 
intero. 

Eppure tutto ciò, pur così 
urgente, ha un prima: mettere 
fine alla fase dell'emergenza. 
«Se l'emergenza si croniciz
za, scriveva ieri un giornale 
cittadino, tutto è compromes
so ». Se oltre ventimila perso

ne restano a dormire nelle 
scuole per più di un mese an
cora, una generazione di stu
denti resterà un anno indie
tro rispetto ai propri coeta
nei di Roma o di Milano; se 
undicimila persone continuano 
a vivere nelle case popolari 
già assegnate ai < vecchi » 
senzatetto, migliaia ài coppie 
non potranno sposarsi, centi-
naia dì famiglie non potranno 
dare una svolta alla loro dif
ficile esistenza. 

Ecco il prezzo di ' civiltà 
che rischia di pagare Napoli 
ed U suo enorme hinterland. 
Insìstere sulle cose concrete, 
allora, non è retorica.'Servo
no subito i quartieri prefab
bricati annunciati da Zamber-
letti, aree attrezzate dove si
stemare insediamenti precari, 
roulotte e case mobili. E poi 
ditte specializzate, appalti, fi
nanziamenti. per aggiustare i 
palazzi che possono essere di 
nuovo abitati, e sono tanti 
Di tutto questo, finora, lo 
Stato non ha fatto niente, E 
la gente, a trentasette giorni 
dal terremoto, vive pressappo
co come viveva • tre giorni 
dopo. 

La giunta comunale, fin dai. 
primi momenti, si è collocata 
su questo fronte della batta
glia. Ha governato l'emergen
za, si i battuta per la pro

spettiva. Fa sforzi quotidiani, 
esemplificati dagli appassio
nati appelli rivolti dal sindaco 
Valenzì, per creare in città un 
clima di grande unità, di im
pegno collettivo, di solidarie
tà operante; lancia la parola 
d'ordine della salvezza della 
città, ricorda i momenti dram
matici del dopoguerra o del 
colera per stimolare lo stesso 
scatto di volontà di allora. E' 
quella che è avvenuto nei con
sigli di quartiere, nei comitati 
di senzatetto, tra la gente; 
quello che ha permesso fino
ra di evitare il collasso. 

Ma l'effervescenza di certi 
ambienti politici cittadini 
sembra andare in. altro senso. 
& cominciata l'esercitazione 
sulle formule, si usano espres
sioni al limite del cinismo, del 
tipo «utilizziamo l'occasio
ne »; c'è chi spera di far di
menticare, in un sol colpo, 
che a Stadera: si è sbriciolato 
come fosse cartone un palaz
zo costruito appena trent'anni 
fa', e in cemento armato, una 
specie di simbolo delle re
sponsabilità enormi di chi ha 
governato per tanti anni Na
poli. 
. La DC sbanda, sembra con
fermare la sua difficoltà a te
nete tt polso della città, a pe
netrarne lo spirito pubblico: 
propone collaborazioni unita

rie ma poi chiede, come pre
giudiziale, le dimissioni della 
giunta: torna alla carica, ma 
evita di dare contributi con
creti, sui fatti e sulle cose di 
questa emergenza. 
- I comunisti rispondono: è 
di altro che Napoli ha biso
gno. C'è una giunta che lavo
ra al suo posto, quello che 
non è avvenuto alla Regione 
o ad Avellino, ci sono propo
ste. programmi, azioni da in
traprendere. Di lavoro da fare 
ce -n'è tanto: 'apparati da 
smuovere, solidarietà da met
tere in moto, idee da far cam
minare. « Provate in concre
to, subito, il vostro senso di 
responsabilità verso la città; 
date una mano invece di pro
porre l'avvio di interminabili 
trattative di vertice. La gen
te questo vuole e questo ca
pisce: • 

l napoletani, che non arno-
nò stare a guardare, intanto 
si organizzano. Per U. 39 t sen
zatetto annunciano una gran-

,de manifestazione di massa. 
Ma è in queste ore, in questi 
giorni, che sì sta formando 3 
giudizio della gente: sul go
verno come suWamministra
zione, sul PCI come sulla 
DC. Un giudizio che -c'è 
da scommetterlo — segnerà, 
ancora per molti anni U futu
ro di questa città. 

Il lavoro da fare dopo un anno senza distensione 
€ La mia opinione, riguar

do all'Afghanistan, i che si 
tratti di una dolorosa e tra
gica vicenda di un conato 
di rivoluzione fallita. Che m 
un paese come l'Afghani
stan si ponesse un'oggettiva 
necessità di una trasforma
zione rivoluzionaria non può 
essere messo in dubbio: vi 
erano là rapporti di produ
zione m gran parte feuda
li; milioni di pastori oppres
si e sfruttati; analfabetismo 
al 95 per cento; condizioni 
di semiservità e clima di pro
fondo oscurantismo per le 
masse femminili Ma Lenin 
insegnava che per compiere 
una rivoluzione ci vuole, ai, 
una forza rivoluzionaria d* 
avanguardia; ma che questa 
debba essere profondamente 
legata alle masse interessate 
alte riforme, che le compren
dano e le vogliano, giacchi 
esse sole possono attuarle. 
Se un'avanguardia non ne 
dietro di sé le masse e con
quista a potere con un col
po di Stato, e poi si divide 
in fazioni enr ti combattono 
e distruggono reciprocamen
te: e se una parte di està 
sempre più limitata vuole 
imporre. daWalto e con la 
forza, riforme non compre
se e non-accettate dalle mas
se. allora non si può ons 
parlare di rivoluzione. Com
prendo le anomalie, le dif
ficoltà e le drammatiche al
ternative di fronte a cui s'è 
trovata m Afghanistan r 
URSS: ma in nessun moda 
si può oiustiticart Tinterven-
to e roccHvezione da porta 
di un esercito straniero Non 
lo si può giustificare, innan
zitutto da un punto di vi-
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sta rivoluzionario. Contem
poraneamente, si deve con
statare come un'azionet qua
le i questa ha introdotto un 
nuovo fattore di tensione in
ternazionale ». 

« Nella situazione attuale, 
credo che la tota via d*u»ei-
ta realistica sia queUa del* 
rimpegno da parta di tutti 
nella ricerca di una abluzio
ne politica, attraverso un 
accordo dei paesi interessa
ti, che garantisca al tempo 
stesso U ritiro dette truppe 
sovietiche, il non intervento 
da altri paesi, U ritorno del
l'Afghanistan, in un e lima 
di pace interna e di concor
dia nazionale, a paese piena
mente non allineato, indi
pendente, amico deWURSS 
a di tutti i paesi vicini». 

Un'altra «uestione parti
colarmente urgente è quel* 
la dei mitaili in Europa, 
uno dei fattori di deteriora* 
mento dei rapporti est-ovest 
Noi europei coca Docciamo 
ancora fare per cercare un 
equilibrio militare tu] no
stro continente con il nu-
meco piò batto oottibile di 
« euromtatili »? 

«E* nostro termo propo-
tito — ritnonde Bofafini — 
di sollecitare te sviluppo di 
itmiti4H»t e ù% coUefborarvt, 
di un vasto movimi ufo. in 
Italia, per un exeordo in-
ternazionele che blocchi la 
Wa^Bj4uj4>ajt»jj5nnn»nj4»7 fj#n> fvfJfOf** mmvuT* 

tOi "di teatro- m Euro
pa e ne imponga. renuéhV 
brnto riarsone al Uvetta 
pi* butto. Pento che eia an
che importante studiare et* 
tre; propone che sona sta
te avanzate da altra farsa 
politiche europee per la 
creazione in Europa di «n* 
/ascia cknuclearuzutu. J| 
punto di partente è stata 
— preveduto de tuuncttot 
delle Polonia socialista, tem
pre tocitJirta e tempre ore* 
ttiffiota ut campo interna
zionale — rincontro di Mo
sca, dell'estate scorsa, tra 
Breznev e Schmidt, in cui 
c'è stata la novità rilevante 
della dichiarazione di voler 
iniziare il negoziato toglien
do ogni precondizione. Così 
ora le trattative tono avvia
te « Ginevra ». 

« In questa battaglia si 
sano particolarmente impe
gnate diversa a numerose 
forte di noce tu Europa, *> 
grattutto tu Olanda e in 

elgio, dove i governi han

no rinviato la decisione' di 
accettare i missili sul suolo 
nazionale. Iniziative e mani
festazioni sono state anche 
promosse da laburisti ingle
si e da gruppi del Partito 
socialdemocratico tedesco, 
da uomini di ehiesa cottoti* 
ci a protestanti lo penso 
ene vi tia anche tu Italia 
un ampio arco di forze di
verse, politiche, religiose. 
sindacaU e culturali, le ana
li possano cooperare per il 
rilancio di una campagna 
per questo obbiettivo». 

Tra poco più di venti gior
ni ci tari l'insediamento di 
Beagan alla presidenza. Al
l'indomani della tut elezio
ne avevi parlato di « un 
giorno da segnare con una 
pietruzza nera ». Confermi 
quel giudizio? Che incogni
te vedi? 

« SI. e cosi; ma apoiuns», 
allora, che mi riferivo non 
«Zia persona di Reagan a a 
quella che avrebbe potuto 
essere la sua politica este
ra (non ettcndo decisive a 
questo propotito (e enuncia-
ziont della campagna eletto
rale?); ma mi riferito al fal
limento del tentativo, di 
Carter, che ti era presen
tato con rombatone di fare 
una polttiea ittmuta e eti-
penze di democrazia e di di
stensione: un fuOimeato che 
ha portato a uno tpottamen-
to m tento contervatorc del-
relettorato americana, nel 
quadro di una tituazionc 
che ha vitto altri tpotta-
menti in senso conservato
re in alcuni paesi europei 
Oppi, jo mi auguro che. pur 
con rammmizrrazùme Rea
gan — che da parte di al
cuni viene pretentata come 
caratterizzata da realismo 
e pragmatismo — la lotta 
per la ostensione e la paca 
nel mondo riesca ad appro
dare ad accordi di disarmo. 
E ciò nella convinzione, che 
noi abbiamo che, da una 
parte, U dialogo e la ricer
ca di accordi tra le due 
massime potenze siano ele
mento essenziale e fonda
mentale, e che. dell'altra 
parte, essi da soli siano pe
rò ormai insufficienti a ga
rantire la soluzione dei con
flitti, la distensione e la pa
ce, m quanto gli altri pae
si, gli altri popoli, e i loro 
van rogg ruppamentt, devo
no partecipare alla costruzio
ne di un nuovo ordine mter- I 

nazionale. Non è dunque Vir-
rigidimento dei blocchi e 
detta divisione del mondo m 
sfere d'influenza ciò che oc
corre per garantire la pace; 
al contrario i il progredire 
della distensione, che favo
risce l'iniziativa dei diversi 
paesi a contribuire atta di
stensione. alla pace, atta giu
stizia tra i popoli, che pud 
gradualmente portare al su
peramento dei blocchi ». ' 

«In una tale visione.— 
sottolinea, concludendo. Bu-
falini — noi attribuiamo una 
funzione necessaria ed effi
cace alle iniziative di disten
sione e di pace dell'Europa 
occidentale ». 

Carter cade 
sciando: 
clavicola 

fratturata 
WASHINGTON — n preti-
dente Carter ai e Infortu
nato ieri mentre telava a 
Camp David, e ci presmns 
che abbia riportato la frat
tura della clavlcola. Carter 
— che ha 56 anni — è ala
to portato In aereo al cen
tro medico della marina di 
Bethesda (Maryland) per es
tere sottoposto ad un esame 
con i raggi ex». 

L'incidente è auto precita
to dalla Caca Bianca — è av
venuto mentre il presidente 
praticava lo sci di fondo. 

Un comunicato in cui Ter
ranno precisati i particolari 
tara pubblicato ai termine 
degli accertamenti medici. 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia afacchlavem 

neUlmpossiblUU di farlo sin
golarmente ringrazia tutti 
coloro che hanno partecipato 
al loro dolore per la acom
parsa del loro caro 

GIOVANNI MACCHIATOLI 
Bologna, 28 dicembre 1980 

A tumulazione avvenuta, i 
genitori, la moglie, la figlia 
e 1 parenti tutti, annunciano 
.immatura scomparsa del 
toro amato 

LUCIANO GRANDI 
avvenuta mercoledì 34 dicem
bre 1980 a Milana 
**£?**, Lombarda (Milano), 

28 dicembre I960 
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